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Un architetto del Comune riflette sui suoi compiti e sulla sua professionalità 

Ma allora chi è questo tecnico? 
«Non sono un notaio, né un controllore 

Ecco, il mio ruolo è anche politico» 

Dietro le 
delibere 
dietro ogni 
progetto 
c'è la mano 
dell'esperto, 
ma il suo 
nome rimane 
sconosciuto 

Il Tar decide dopo il ricorso di Caprarola 

D'ora in poi la valle 
di Vico sarà protetta 

Avrebbe estratto in una zona di 170 ettari caolino» alunite - Una lunga storia per 
salvare un territorio ricco di boschi - Solidarietà della gente e delle amministrazioni 

NELLA FOTO 
un tecnico al la
voro e un uffi
cio di architet
to. 

Il tecnico, un grande scono
sciuto al «servizio» della politi
ca. Un personaggio essenziale 
nel processo di formazione 
delle scelte. Eppure, sempre 
nell'ombra. Nessuno sa chi sia 
e cosa faccia, quale sia, in defi
nitiva, il suo mestiere. Pren
diamo il Comune: dietro ogni 
delibera, dietro ogni piano e 
ogni progetto, c'è la sua mano, 
ci sono Te sue competenze, i 
suoi consigli, i suoi studi. Ma 
poi quella delibera non porta 
mai il suo nome. Appunto, il 
tecnico è un «grande scono
sciuto». Allora, cerchiamo di 

capire il senso di questa fun
zione così importante. Po
tremmo dire: rivalutiamo il 
ruolo del tecnico. Ma il ̂ pro
blema non è solo questo. E an
che di comprendere come va 
ricostruita, ridefinita questa 
funzione. Di capire che il tec
nico non è più (non può più 
essere) un notaio, un semplice 
controllore. La sua professio
nalità — si sostiene — non può 
avere soltanto un valore, come 
dire?, «tecnicistico». Anche il 
suo, in generale, è un ruolo po
litico, che va stimolato. 

Rimaniamo all'esempio del 

Comune. E parliamo di questi 
problemi con Stefano Garano, 
47 anni, docente universitario 
alla facoltà di architettura, in 
ruolo in una delle cattedre 
dell'istituto di urbanistica. Dal 
'56 lavora nell'amministrazio
ne comunale. Nel '79 è stato 
chiamato dal sindaco Petrosel-
li come consulente tecnico in 
materia urbanistica. 

•Ma il mio ruolo fu più arti
colato — dice Garano —. I-
struivo una serie di interventi 
e li coordinavo con l'attenta 
supervisione del sindaco. Dal
la questione della 167 ai pro-

I lavoratori picchettano la «Rombo» 

L'azienda è in crisi 
e il padrone svende 

L'azienda è in crisi, la situazione finanziaria è drammatica. E 
allora, l'unica soluzione è vendere il bestiame. Tutto il bestiame. 
Racimolare un po' di soldi e pagare i debiti. È la linea di condotta 
scelta dalla Immobiliare Rombo (dietro cui sembra ci siaTorlo-
nia) per i trecento ettari di terreno sulla via Appia. La direzione 
ha deciso, improvvisamente, di vendere tutto il bestiame (250 
capi, di prima scelta). E gli undicilavoratori ora vedono il posto 
messo in pericolo. Per questo ieri hanno picchettato l'azienda e 
hanno impedito la vendita del bestiame. 

È uno dei tanti casi di smobilitazione delle aziende agricole. 
Non si sa bene se dietro questa manovra (come spesso è successo) 
ci sia un tentativo di dare la terra in mano alla speculazione 
edilizia. Ma il fatto è grave comunque. Non solo perché una 
scelta del genere colpisce l'occupazione, ma anche perché mette
rebbe in discussione quel rilancio dell'agricoltura su cui :! sinda
cato finora s'è battuto. È un caso singolo, certo, ma accanto a 
questo ce ne sono tanti altri. 

I lavoratori hanno quindi deciso di non mollare. Continueran
no a picchettare, coinvolgeranno le forze politiche e sindacali. 

Rieti: 
L'IGA-Sud 
può essere 
riaperta 

Le novanta operaie dell'a
zienda tessile IGA-Sud, a Bor
go Rose, sono asserragliate al
l'interno della loro fabbrica. 
chiusa due mesi fa dal padro
ne e poste in liquidazione. Le 
lavoratrici chiedono un imme
diato confronto con la proprie
tà e la riapertura dello stabili
mento. La Federazione sinda
cale unitaria, dal canto suo, 
continua ad affermare che vi 
sono tutte le condizioni per 
una ripresa produttiva dell'a
zienda, una delle pochissime 
nel vasto comprensorio del Ci-
colano. 

blemi più piccoli, facendo in 
modo che non fossero disgiun
ti dall'idea complessiva, dalle 
finalità che ci si proponeva e ci 
si propone». 

•Quali sono state le questio
ni di fondo che ho affrontato? 
Prendi l'intervento sulle aree 
di edilizia economica e popola
re. Ho curato i rapporti con le 
varie ripartizioni comunali e 
con le aziende statali (SIP, I-
talgas. ENEL), sia dal punto di 
vista amministrativo che da 
quello tecnico. Mi sono inte
ressato. ad esempio, del piano 
167 del Laurentino nell'ulti
ma fase, quando si doveva pro
cedere all'urbanizzazione. Il 
piano, che iniziò nel '74 cozzò 
contro le giuste esigenze poste 
dalla Soprintendenza ai beni 
archeologici e si dovette arri
vare a contatti diretti con l'al-
lora ministro Biasini. I ritro
vamenti di un insediamento e 
di una necropoli preromani ci 
obbligarono a continue va
rianti al piano regolatore ge
nerale. Fu un lavoro difficile 
che ha portato via molto tem
po. . 

Faccio parte, insieme ad al
tri 15 dirigenti comunisti — 
continua Garano — dell'uffi
cio di vigilanza per la costru
zione del quartiere di Torbel-
lamonaca. Questo ufficio ha 
definito il programma e ha ve
rificato i progetti edilizi per un 
quartiere che ospiterà circa 30 
mila abitanti, una città come 
Bologna. L'intera operazione 
partirà nel febbraio dell'82 ed 
oltre alle residenze è previsto 
un centro di settore (USL cen
tri culturali e commerciali, se
de della circoscrizione) che 
servirà gli abitanti del Prene-

stino e del Casilino. Gli edifici 
comunali (circa 11 mila vani) 
saranno pronti entro la fine 
dell'83: contemporaneamente 
si procederà all'allaccio dei 
collettori e al collegamento 
con il GRA, che saranno ter
minati entro i primi dell'83; 
nel frattempo si concluderan
no le edificazioni delle coope
rative e dell'IACP». 

«Ma il fatto che vorrei ricor
dare — aggiunge Garano — è 
il protocollo di intesa fra il Co
mune, TACER, l'Unione indu
striali, la Federlazio, il movi
mento cooperativo, le tre con
federazioni sindacali, cui ha a-
derito quest'anno l'Italstat, 
che fu varato nel '78. Questo 
accordo fu gestito direttamen
te da Buffa, allora assessore al 
PRG, sotto l'amministrazione 
Argan. ed ebbe due verifiche: 
una nel dicembre del '79 ed 
una nel gennaio '81. Il proto
collo è stato l'elemento por
tante, da cui è poi scaturito il 
PPA e gli altri piani. Ha per
messo il mantenimento dei li
velli occupazionali e ha con
vogliato tutte le forze disponi
bili ad affrontare seriamente 
il problema edilizio. Ora viene 
imitato in tutta Italia come 
strumento pertinente di coin
volgimento, attraverso le con
cessioni, di ogni operatore che 
lavori nel campo delle modifi
cazioni urbanistiche». 

Concludendo, Garano e-
sprime la speranza che l'uni
versità aggiorni i suoi settori 
dì ricerca e prepari gli archi
tetti ai compiti di gestione e 
conoscenza dei problemi ine
renti all'amministrazione del
l'urbanistica. 

Stefano Lenzi 

Gli amministratori e la po
polazione di Caprarola sono 
In festa. Il TAR del Lazio ha 
detto no alla devastazione 
della valle del Lago di Vico, 
nel Viterbese. La terza sezio
ne del tribunale ha infatti 
accolto l ricorsi presentati 
dal comune di Caprarola, 
dalla Provincia, dalla Comu
nità montana dei Cimini, da 
molti altri enti ed organismi 
democratici, contro la con
cessione mineraria decisa 
dal ministero dell'Industria 
a favore della SIRMEI. Que
sta avrebbe dovuto estrarre 
caolino, alunite, terre refrat
tarie su una zona di oltre 170 
ettari, situata proprio nel 
cuore della valle di Vico. 

Per quanto è dato sapere 
(non essendo stata ancora 
depositata la sentenza) il 
TAR ha accolto i ricorsi, an
nullando la concessione. Nel 
frattempo, su richiesta della 
amministrazione provincia
le, Il TAR ha deciso anche la 
sospensione della concessio
ne mineraria. Si blocca così 
l'Inizio di eventuali attività 
estrattive. j 

«Questo primo round è sta
to vinto — dice il compagno 
Bruziches sindaco di Capra
rola. Questa sentenza era 
molto attesa. Hanno contri
buito a determinarla l'impe
gno, la collaborazione, la 
mobilitazione di un vasto ar
co di forze democratiche. E 
poi è un passo avanti anche 
per la giurisprudenza: si dà 
ragione agli enti locali piut
tosto che al ministero dell' 
Industria». 

«È un successo delle auto
nomie locali — afferma il 
compagno Sposetti, presi
dente della Provincia di Vi
terbo — premia la politica di 
conservazione e di valorizza
zione dell'ambiente, che le 
giunte di sinistra viterbesi 
stanno portando avanti da 
anni». - - , 

La popolazione caprolatta 
è tuttavia intenzionata a ri
prendere la lotta politica: sa 
infatti che questa grossa bat
taglia non è finita. La SIR-
MEI (una società privata che 
pare si sia ultimamente lega
ta ad un potente gruppo fi
nanziario lombardo), per la 
posta degli interessi in gioco 
potrebbe far ricorso al consi
glio di Stato e ricominciare 
l'iter processuale. 

Di dove in Quando 
«Igitur»: 
la parola 
sconfigge 
la follia 

«Questo racconto si rivolge all'Intelligenza del lettore che 
mette le cose in scena, essa stessa» sta scritto all'inizio di Igitur o 
la Follia d'Elbehnon, frammento narrativo lasciato postumo da 
Stéphane Mallarmé, e dove si possono rinvenire nebulose poten
zialità drammatiche: ma si tratterà pur sempre di quel «solo 
teatro del nostro spirito», di cui il grande poeta francese identifi
cava il prototipo nell'/lmfeto di Shakespeare. 

Novello Adamo, ma in lotta col suo Creatore o con il Caso. 
Igitur (nome avverbiale e di sapore biblico: in latino sta per 
Dunque. Allora) ricerca l'Assoluto. l'Infinito, e lo ritrova nel 
Nulla prenatale, o nei suoi paraggi. Esperienza tutu intima, an
che se evocatrice di oggetti e di ambienti, legati in particolare 
all'ossessione delle ore: «E della Mezzanotte rimane la presenza 
nella visione d'una stanza del tempo ove la misteriosa mobilia 
rattiene un vago frèmito di pensiero ..». 

Materializzare riflessioni e sentimenti così espressi è un ri
schio, un azzardo, anche al di là di quello (il «colpo di dadi» che 
l'uomo gioca col suo destino) ricorrente, qui e altrove, nell'opera 
di Mallarmé. Ci si sono provati, sfruttando comunque il testo con 
molta libertà, e inserendovi citazioni diverse (anche da Leopar* 
di. Nasce l'uomo a fatica I Ed è rischio di morte il nascimento...) 
Alberto Romano e Rita Tamburi, autori, con l'attore Daniele 
Valmaggi. protagonista, e con gli altri del Gruppo Masca: Danie
la D'Arpino, Gabriela Conni. Laura Colombo, Germana Marti
ni. Interviene al pianoforte, dal vivo. Stefano Valmaggi (ma la 
colonna musicale, un vero pot-pourn, è in buona parte registra
ta); costumi e impianto scenico, intonato a un nero notturno e 
ferale nei suoi elementi principali (un grosso armadio, una scala. 
oltre allo strumento già accennato), sono di Amedeo Brogli. 

L'insieme si propone come una sorta di piccola Genesi formato 
domestico (c'è anche, se non erriamo, un'Eva nuda racchiusa. 
per un po', dentro un'enorme sfera verde di plastica, dalle sem
bianze di mela), popolata di figure femminili vanamente simbo
liche, tra le quali prepotente l'immagine della Follia intesa so
prattutto come disordine linguistico, cui Igitur riuscirà a opporre 
la forza e il peso delle parole. In principio era il Verbo. 

Lo spettacolo, che si dà (sino a domenica 7) nella seconda sala 
della Piramide, è impegnativo, per l'uso intrecciato di motivi 
plastici, dinamici, gestuali, sonon, che riservano del resto largo 
spazio alle voci degli interpreti. Poco di realmente nuovo, però, 
in ciascuna delle componenti, e nel loro complesso. Qualche 
tratto più vivo si coglie in aspetti di teatro danzato, che muovono 
da una quasi classica coreografia (Gabriela Conni pare uscir 
fuon da una tela di Degas) per concludersi in un ballo forsenna
to, ma anch'esso, in fondo in fondo, pervaio d'un certo accademi
co sussiego. 

ag.sa. 

«Simona, l'occhio» alla Sala Orfeo 

Che voglie ha questa 
terribile bambina, 

sembra una vedovella! 
•Sono bianchi questi testico

li. Sembrano occhi!» esclama 
quest'adolescente, dimenan
dosi nel malizioso grembiuli-
no nero. Ad essere realisti, si 
tratta, semplicemente, di uova 
ma Simona, creatura filiata 
dal romanzo di Georges Ba-
taille Histoire de l'oeil ha già 
dimostrato che. per entrare 
nel suo regno, è necessario il 
passaporto dell'immaginazio
ne. L'anfratto, a cose teatrali 
fatte, è la cripta della Sala Or
feo: bella, bianca, ampia abba
stanza da contenere le smanie 
della bambina tenibile che s' 
inizia al sesso, portandosi ap
presso un compagno anche lui 
né uomo né bambino. • 
. Evviva il sesso, dunque. Ma 
con moderazione. È senno in
fatti nelle note, dalla regista 
Caterina Merlino, che 
l*«eccesso» di questo Bataille 
1928. è scambiato, volentieri, 
con un po' di «poeticità». Sa
ranno da intendere in questo 

LUCIO FONTANA. Galleria 
2RC, via dei Delfini, 16 fino a 
tutto febbraio; ore 10-13 e 
16.30-20. 

È una violenza fredda, tutta 
mentale, quella che spinge Lu
cio Fontana «aldilà» della su
perficie: tagli, buchi, graffi co
me tentativi di andare oltre il 
conosciuto, di squarciare lo 

senso, dunque, i suoni vischio
si di carillon, che preludono 
alle invenzioni della terribile 
Simona, e quelle campane che, 
a martello, accolgono l'orga
smo quand'è quasi deliquio; o 
quel buio che. fra una scena e 
1 altra, lascia lo spettatore solo 
coi suoi pensieri (desideri). E, 
ancora, le forzosamente appa
rizioni simboliche, che ncono-
sciamo. ormai, quali luoghi fa-
milian alla regista: donne 
mortuarie, bambole e mani
chini Nel mezzo, scorie di i-
perrealismo: l'adolescente si 
masturba, annuncia «faccio pi
pi». la fa. e sviene più volte. 

Ma l'alfabeto erotico di Si
mona non consente l'urlo, solo 
un compitare contratto, un po' 
stizzoso. In fondo, è parso a 
spettacolo concluso più che da 
•inizianda». vedovile. Marcela 
Oseno. Giorgio Tirabassi e Le
tizia Matteucci erano gli inter-
f»ren. Pubblico discretamente 
olto. ma non destissimo. 

m. s. p. 

lontana, 
o della 
grande 
utopia 

sperimentato. 
Se Burri sfida la materia, 

Fontana sfida lo spazio. Spazia-
lismo chiamò, infatti, il movi
mento fondato nel 1947, a Mi
lano, con l'intento di negare 
tutte le rappresentazioni dello 
spazio attraverso la pittura e la 
scultura tradizionali: «abban
doniamo — scriveva nel Mani-

Un mese 
per Visconti 
al cineclub 
Officina 

Si è avviata ieri, e proseguirà per tutto il mese, all'Officina 
Fiimclub, una rassegna completa del cinema di Luchino Viscon
ti, particolarmente dedicata (proprio perché include titoli rari, o 
comunque scarsamente riproposti) al pubblico più giovane (agii 
studenti basterà esibire un documento scolastico, per avere una 
speciale riduzione sul prezzo d'ingresso). 

Nella rassegna saranno compresi anche due momenti dell'ap
prendistato regìstico viscontiano, legato al grande magistero del 
cineasta francese Jean Renoin il mediometraggio Una partie de 
campagne, da Maupassant (1936) — Visconti figurava nel nutri
to gruppo degli assistenti —; e Tosca (1940, da Sardoii e Puccini), 
che Renoìr potè solo preparare, giacché, scoppiata nel 1939 la 
guerra, le riprese e il montaggio furono completati dal tedesco 
Cari Koch, coadiuvato da Visconti, che con Koch e con Renoir 
aveva avuto parte nella sceneggiatura. 

Tuttora incerta rimane la possibilità di inserire nel program
ma quel misconosciuto cortometraggio, Appunti su un fatto di 
cronaca, che Visconti realizzò nel 1951 per Documento mensile, 
coraggiosa iniziativa di cinegiornalismo democratico, stroncata 
dal boicottaggio della censura e del potere burocratico asservito 
alla DC. 

Il cartellone dei primi giorni di questo «Tuttovisconti- preve
de: oggi, mercoledì, La terra trema (già proiettato ieri, in apertu
ra) e Senso. Domani, ancora Senso. Dopodomani Giorni di gloria 
(film di montaggio sulla Resistenza, cui Visconti collaborò) e Le 
notti bianche. Sabato, ancora Le notti bianche e La caduta degli 
Dèi. Domenica, ci sarà la prima «maratona», con Le notti bian
che, La caduta degli Dèi, Giorni di gloria. Senso. 

festo Bianco — la pratiche d' 
arte conosciute e abbordiamo 
lo sviluppo di un'arte basata 
sull'unità del tempo e dello 
spazio.. 

Anche una piccola esposizio
ne come questa può descrivere 
l'arco creativo del grande pitto
re; i lavori, presentati in catalo
go dal poeta Emilio Villa, sono 
stati eseguiti tra il '47 e il '65. 
La tecnica mista va dagli .ac
quarelli alle tempere ai disegni. 
a biro o a carboncino, particola
re attenzione meritano i tre di
segni graffiati del '64. 

Come artista Fontana rompe 
la sua «corteccia fìsica», il «suo 
involucro» per guardare dall'al
to .fotografando la terra dai 
razzi in volo». 

Protagonista dell'ultima 
grande utopia, lo ricordiamo — 
e morto nel '69 — come inizia
tore di quella corrente rigori
sta-spaziale che a Milano con

tava anche Manzoni (prima del 
'59), Castellani, Scheggi, Bona-
lumi. Tendenza che si è risolta 
negli anni sessanta e settanta 
nell'analitico concettuale. 

Maria Sii* ia Farci 

La complessa vicenda ri
sale al 1974 quando la SIR-
MEI (una impresa di Cam-
pagnano, presente nella zo
na per attività di ricerca e 
scavo del terreno da oltre 25 
anni) chiede al distretto mi
nerario di Roma la conces
sione per «coltivare» giaci
menti di caolino in località 
Orioletto, a Canepina e Ca
prarola. L'estrazione interes
sa ben 170 ettari, a ridosso 
della valle del lago di Vico: 
una zona fiorente per le pro
duzioni di nocciole e casta
gne. Il distretto minerario dà 
il via libera alla SIRMEI, ma 
immediatamente il Comune 
di Caprarola chiede la so
spensione dei lavori. Si uni
scono in questa battaglia il 
Comune di Canepina, la Re
gione Lazio, le sovrainten-
denze ai monumenti e alle 
antichità dell'Etruria meri
dionale e numerose organiz
zazioni per la tutela dell'am
biente. I cittadini di Capra
rola, peraltro, presentano 
una petizione a sostegno del
l'azione intrapresa dal Co
mune. 

Di fronte a tale opposizio
ne il distretto minerario riti
ra la concessione alla SIR-
MEI. La società tuttavia ri
corre al ministero dell'Indu
stria, perché vuole ad ogni 
costo estrarre il caolino. Nel 
79 il ministro dell'Industria 
accoglie il ricorso della SIR-
MEI calpestando così i vin
coli di legge che riguardano 
l'intera area (quelli per la tu
tela delle bellezze naturali e 
panoramiche, quelli forestali 
e idrogeologici e quelli dei 
beni archeologici e storici). 

Un esempio: nella valle del 
lago di Vico esistono le seco
lari «faggete depresse», cre
sciute a 500 metri di altezza, 
uniche in tutta Italia. Boschi 
d'alto fusto, cerri, rari esem
plari faunistici fanno "da 
contorno.alle limpide acque. 
del lago che rappresentano 
l'unica preziosa risorsa idri
ca per i comuni rivieraschi. 
Inoltre i vasti boschi di noc
ciole e castagne (esportate in 
tutto 11 mondo) sono l'unica 
fonte di ricchezza della zona. 

Estrarre il caolino signifi
ca quindi deturpare questa 
valle, alterandone definiti
vamente l'equilibrio e inqui
nandone l'acqua. Il profitto 
per la SIRMEI sarebbe enor

me: con un affitto annuo di 
50 mila lire per le miniere di 
proprietà del ministero in
cassa miliardi con i primi 
scavi. 

Contro la decisione del mi
nistero la gente si mobilita, 
occupa la zona destinata alle 
cave, si reca a Roma per ma
nifestare. Il consiglio provin
ciale di Viterbo si riunisce 
più volte in seduta straordi
naria. Nel 1980 gli enti locali 
interessati, sull'onda di una 

lotta vastissima, fanno ri
corso al TAR del Lazio con
tro l'irresponsabile decisione 
assunta dal ministero dell' 
Industria. Ed ecco oggi l'im
portante decisione del Tribu
nale amministrativo che 
premia l'iniziativa presa nel 
'79 dal Comune di Caprarola 
di rendere l'intera valle di 
Vico una riserva per la con
servazione e la valorizzazio
ne dell'ambiente naturale. 

Aldo Aquilanti 

Una lettera al sindaco 

Pei e Psi della XVIII: 
requisire le case vuote 

«Occorre procedere alla re
quisizione degli alloggi sfitti 
e impedire l'intervento della 
forza pubblica per sgombe
rare gli occupanti delle case». 
È il senso ai una lettera, fir
mata dai capigruppo del Pei 
e del Psi alla XVIII circoscri
zione, inviata al sindaco Ve-
tere, al prefetto e al questore. 
La lettera prende spunto dal
l'occupazione dell'Hotel 
Marcaurelio da parte di fa
miglie sfrattate, giovani cop
pie e anziani senza casa per 
dire che «tale occupazione è 
un'ulteriore manifestazione 
della drammatica situazione 

della casa a Roma che viene 
a verificarsi ora anche nel 
territorio della XVIII circo-
scrizion». 

La gravità di essa — conti
nua la lèttera — potrebbe nel 
futuro dare origine a turba
tive dell'ordine pubblico. I 
capigruppo Pei e Psi della 
XVIII chiedono quindi di 
procedere alla requisizione 
degli alloggi sfitti di proprie
tà delle grandi immobiliari, 
banche e compagnie di assi
curazione e di non provvede
re con l'impiego della forza 
pubblica allo sgombero degli 
alloggi occupati che non sia
no di proprietà pubblica. 

piccola cronaca 
«SHAKESPEARE» 
AL TEATRO 
CENTRALE 

Al Teatro Centrate m via Cetsa 6 è 
in programma «Giulio Cesare è... ma 
non lo dite a Shakespeare». Regìa di 
Massimo Cinque. Presentato dalla 
compagnia L'allegra brigata. 

RAGAZZI ROMANI 
IN MONTAGNA 

Settantasei classi, milleseicento 
ragazzi, oltre diecimila presenze: que
sti i dati più salienti delie settimane 
naturalistiche nei Parchi Nazionah d" 
Abruzzo e del Ciceo. organizzate dal
la cooperativa «La Montagna» di Ro
ma per conto del Comune di Roma. 

L"iniziativa, che s» inserisce nel pro
gramma dei «Campi Scuola» organiz
zati daH'Assessorato afle Scuole del 
Comune per le scuole medie romane. 
é al suo terzo anno di vita. Ad iniziare 
da venerdì 29 gennaio 1982 . (ragazzi 
che parteciperanno a> soggiorna, a-
vranno la possibilità dì conoscere un 
ambiente naturale di grande interesse 
e bellezza, muovendosi per una setti
mana m un mondo lontanissimo da 
queflo defla o t t i 

Il programma dei soggiorni com
prende escursioni a piedi e con gfc sci 
da fondo, attività naturafcstiche gui
date. momenti di riflessione e didatti
ca. attività di ricreazione e di gioco Lo 
scopo — voluto dal Comune — è di 
rendere possibile a ragazzi un'espe
rienza di «scuola fuon daSa scuola», «n 
un ambiente per mortissimi di loro i-
nedito 

DIBATTITO 
«La Rai e l'emittenza privata»: que

sto è 'I tema di un dibattito che la 
«Casa della Cultura» ha organizzato 
per domani sera Nei locali di Largo 
Arenula 26 interverranno Paolo Batti-
stuzzi. Piero Ottone. Rosario Paoni e 
Adamo Vecchi. L'incontro sarà pre
sieduto dal professor Giorgio Tecce. 

PREMIO 
GIUSEPPE GARIBALDI 

È stato istituito il Premio «Giusep
pe Garibaldi» destinato a coloro che 
hanno operato, scritto e combattuto 
per rendere migliore la società umana 
e le risorse del nostro paese. 

La cerimonia di premiazione avrà 
luogo nella Saia ctefla Protomoteca m 
Campidoglio, concessa dal Sindaco di 
Roma Ugo Vetere per ri g-orno 19 
marzo 1982. 

La ispirazione e le finalità deìla ini
ziativa. che nentra nel quadro de'le 
ceJebrazKXu del centenario di Giusep
pe Ganbaicfc. saranno illustrate daS' 
on. Pasquale Bandiera. 

In tale occasione Con Bandiera 
proclamerà • nomi deT-e personalità 

— estere ed italiane — alle quali ver
rà conferito il premio. 

Una rosa di nomi altamente qualifi
cati è all'esame della apposita com
missione per l'attribuzione eh premi. 
della quale è presidente il prof. Gaspa
re Ambrosini. presidente emerito del
la Corte Costituzionale e segretario d 
don. Giuseppe Fabio Fabiani. 

RICORDO 
Nel 3 ' anniversario della scompar 

sa del compagno Mei Mano la moglie 
e • figli sottoscrivono L. 20 .000 per 
l'Unità. 

LUTTO 
È morto ti compagno Cataldo La-

barrmo. iscritto al Partito da! 1 9 2 1 . 
della sezione Caparmene. Ai famJiari 
giungano le fraterne condoglianze del
la sezione, della federazione e deS'U-
rtità 

• • « 
È morto il compagno Giuseppe Co

smi. delia sezione Cinecittà. A tutti • 
familiari giungano le fraterne condo-
ghanze della sezione, della federazio
ne e dell'Unità 

JUGOSLAVIA 
Soggiorni al mare 
UNITA VACANZE 
MILANO - Vìa'e Fulvo Testi. 75 - Tel . 642 35 57 
ROV.A - V.a dei Taurini, 19 - Tel. 495.01.41 

Editori Riuniti 
La carnefice 
L'inquietante 
romanzo di un 
geniale scrittore 
cecoslovacco, 
espulso dal suo 
paese dopo Charta 
'77. Prefazione di 
Giovanni Giudici. 

Editori Riuniti 
Agnes Heller 

TEORIA 
DEI SENTIMENTI 
Traduzione di Vittoria Fracco 
l i C u cc'ebre esponente de'*. 
- tecri i dei bisogni • 
oroseq.ie 13 SUJ indj<; ne 
nftl moido dot senT'menT-
L 1000G 

ELEZIONI INPGI 
Si ricorda ai colleghi giornalisti òhe le buste conte
nenti le schede di colore celeste per la elezione del 
Collegio dei Sindaci dell'Istituto Nazionale di Pre
videnza dei Giornalisti, devono essere inviate e-
sclusivamente per posta alla sede dell'INPGI dove 
dovranno prevenire entro e non oltre le ore 14 di 
lunedì 8 febbraio 
Pertanto anche coloro i quali hanno deciso di vota
re direttamente per i componenti del Consiglio di 
Amministrazione dell'INPGI (scheda di colore 
bianco) presso l'Associazione della Stampa iM 7 e 
8 febbraio prossimi, dovranno preventivamente 
impostare la busta relativa alla elezione dei Sinda
ci che - come s'è detto - si svolge soltanto per 
corrispondenza. 


